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limite non ci fa scoprire che 
ci sono anche queste tensioni 
nuove, problemi, questioni 
che derivano soprattutto 
dalle donne. 

JOTTI — Sono perfetta
mente d'accordo. Ma ciò che 
voglio dire è che anche 1 pro
blemi della società sono poli
tica e quindi anche l proble-

" mi delle donne. Problemi che 
sono, certamente, tra l pro
blemi della società 1 più acu
ti, e che finiscono per non es
sere visti sotto 11 loro profilo 
politico. 

Secondo me, questo è un 
punto estremamente diffici
le a cui credo che dobbiamo 
dedicarci con molto Impe
gno perché non lo superere
mo con un atto di volontà né 
In breve periodo di tempo. 
Qui, lo vogliamo o no, sono 
di fronte le due metà del ge
nere umano che hanno avu
to, attraverso la grande sto
ria, ruoli totalmente diversi. 
Solo adesso quella parte che 
sono le donne, che ha vissuto 
come parte oppressa, comin
cia a volersi pórre come pro
tagonista, quindi anche In 
antagonismo con l'altra par
te. 

MACALUSO - Parliamo 
del lavoro delle donne e della 
nostra Iniziativa. In questi 
anni — se ne è discusso an
che nella Conferenza — ab
biamo avuto da un canto un 
presentarsi crescente delle 
donne sul mercato del lavo
ro, e dall'altro un'espulsione 
crescente dal sistema pro
duttivo. Cioè abbiamo un 
processo inversamente pro
porzionale. Mentre cresce la 
domanda diminuiscono non 
solo le occasioni di lavoro, 
ma diminuiscono quelle che 
hanno già 11 lavoro, le occu
pate. 

Questo problema viene 
sofferto In maniera vera
mente Impressionante; lo 
stesso l'ho pututo constatare 
qualche giorno fa a Pistola, 
In una fabbrica — la Soco — 
di 300-350 operai, quasi tutte 
donne, rimandati a casa do
po vent'annl di lavoro. Vo
glio chiedere questo: secondo 
voi, nella battaglia sociale 
che è in corso, il partito, il 
sindacato, 11 nostro giornale, 
fanno tutto dò che è neces
sario? Trovano coerente ri
scontro le Idee e le proposte 
delle donne nella Iniziativa 
di questi mesi, di questi gior
ni? 

TRUPIA—Devo rispondere 
francamente: secondo me, 
no. E farei però una distin
zione tra 11 partito ed 11 sin
dacato perché, a mio avviso, 
ha maggiore responsabilità 
in negativo su questo fronte 
11 sindacato. Il fatto che 11 
sindacato — e mi riferisco al
l'accordo del 22 gennaio — In 
un momento di difficoltà ab
bia sacrificato In modo par
ticolare le questioni relative 
al lavoro femminile, mi fa 
pensare che abbiamo ancora 
tanta strada da fare perché 
venga acquisito 11 valore del 
lavoro delle donne proprio 
rispetto alla battaglia per un 
diverso sviluppo. Perché di
co che è stata sacrificata in 
modo particolare l'occupa
zione femminile? Perché nel
l'accordo del 22 gennaio ci 
sono state due questioni: una 
che non interessa solo le 
donne ma che ha vanificato 
una legge Importante come 
la legge di parità: l'assunzio
ne nominativa. 

Dai dati che noi abbiamo 
sull'applicazione di quell'ac
cordo, risulta che con l'as
sunzione nominativa le don
ne diventano meno di un ter
zo del totale di quanti vengo
no assunti nominativamen
te, quindi viene vanificato 
fortemente— 

MACALUSO — L'assunzio
ne nominativa, cioè, è quella 
che fa scegliere al padrone— 

TRUPIA—Sì, che gli fasee-
gliere in genere il maschio e 
possibilmente adulto— 

JOTTI — Qualche eccezione 
sta nel carattere delle fabbri
che— 

TRUPIA - È vero, ma 
guardando soprattutto ai 
contratti di formazione, do
ve gli imprenditori fanno in
vestimenti sulla forza lavo
ro, allora si vede chiaro come 
essi investono sui giovani, e 
In genere maschi. Questo è il 
primo punto. Il secondo, an
ch'esso contenuto nell'ac
cordo del 22 gennaio, riguar
da gli assegni familiari: in 
fondo si riportava in campo 
quella Idea del reddito fami
liare come parametro delle 
politiche economiche. Al di 
là del gergo, questo significa 
che In una famiglia l'Impor
tante è che lavori soprattut
to uno. Insomma l'uomo. Se
condo me, quindi, sul fronte 
sindacale ci sono stati grossi 
cedimenti. 

Per quel che riguarda il 
partito non ci siamo ancora, 
soprattutto sul terreno della 
lotta alla disoccupazione. 
Dobbiamo chiederci se non 
sia II caso di prevedere delle 
forme specifiche non solo di 
salvaguardia ma di incenti
vazione all'occupazione delle 
donne, che sono il 60%. Allo
ra, In tutte le riforme genera
li che andiamo a proporre — 
Il mercato del lavoro, il collo
camento, eccetera —, biso
gna che questa questione noi 
la peniamo con forza ed in 
modo specifico. 

Un'ultima cosa. Spesso ci 
siamo sentite dire nelle con
ferenze provinciali dal com

pagni che Intervenivano: 
«Attenzione, le donne che la
vorano diminuiscono», ed 
anche questo dimostra una 
scarsa conoscenza del fatti. 
Il problema è più complesso. 
Non è che le donne che lavo
rano stiano diminuendo nel 
nostro paese: c'è stato un au
mento dell'occupazione fem
minile; Il problema vero è 
che noi stiamo andando sot
to soglie storiche per quel 
che riguarda la presenza del
le donne nell'Industria, ed in 
certi tipi di Industria. 

MACALUSO - Aumenta-
no nel servizi. 

TRUPIA — Aumentano nei 
servizi, in alcuni servizi, di
ciamo, tradizionali... 

MACALUSO - ...non nel 
servizi qualificati, in quelli 
legati alla produzione. 

TRUPIA - E c'è una dimi
nuzione di occupazione fem
minile, soprattutto una de-
qualificazione, 11 dove c'è 1' 
Intervento delle nuove tec
nologie. Parlare di occupa
zione femminile significa 
dunque affrontare 1 grandi 
nodi dello sviluppo, significa 
come ci attrezziamo rispetto 
all'Ingresso delle nuove tec
nologie, come studiamo 
nuove figure professionali. 

MACALUSO - Scusa, ma 
il problema qui non comin
cia dalla scuola? Quante 
donne frequentano scuole 
che hanno attinenza con gli 
sviluppi tecnologici? Un mu
tamento di interesse per quel 
che riguarda 1 maschi, so
prattutto verso scuole pro
fessionali, università eccete
ra, mi pare ci sia stato. Molto 
meno per le donne. 

TRUPIA — Molto meno per 
le donne, anche se ci sono fe
nomeni nuovi di donne... 

MACALUSO — Sì, ma dico 
fenomeni di massa... 

BOTTONI — L'agricoltura, 
per esempio, è l'unico settore 
di profilo professionale lega
to ad un possibile terreno di 
sviluppo, dove le donne — e 
questo è un dato che esce an
che dall'Indagine dell'Istat 
— hanno una percentuale di 
presenza maggiore che non, 
per esempio, negli istituti 
tecnici tradizionali. Negli 1-
stitutl agrari c'è una presen
za in percentuale maggiore 
di studentesse rispetto agli 1-
stltutl tecnici industriali. 

JOTTI — Questo può deri
vare dal fatto che in agricol
tura, nelle colture spedaliz
zate, si ha una presenza di 
manodopera femminile, ma
gari stagionale ma molto al
ta. Sono 1 settori dell'agricol
tura dove la manodopera è 
quasi essenzialmente fem
minile; penso alla Romagna 
e alle colture della frutta, 
delle fragole, eccetera. Non è 
un lavoro che dura tutto 1' 
anno, dura per un periodo 
ma è un lavoro prevalente
mente femminile. Forse de
riva anche da quello. 
BOTTONI - Tuttavia, ri
mane la difficoltà storica per 
le donne ad affermarsi nelle 
aziende, come personale non 
stagionale ma stabile, che 
assolve ad un ruolo dirigente 
e cioè conduttrici, potatrici, 
eccetera. E anche qui ci sono 
problemi di possibile conflit
tualità tra la manodopera 
maschile e quella femminile. 

ANGIUS — Volevo porre 
una domanda a tutti voi: ri
flettendo su questo rapporto 
tra formazione professionale 
e mercato del lavoro per quel 
che riguarda le donne, non 
c'è anche un problema che 
va oltre la conflittualità im
mediata, che pure esiste; un 
problema più complesso, che 
riguarda ancora il permane
re di una riserva di fondo 
nella concezione — parlo a 
livello di massa — del ruolo, 
della funzione della donna? 

TRUPIA — Dici delle donne 
verso se stesse, o in generale? 

ANGIUS — No. in generale. 
La riserva circa la colloca
zione della donna nella vita 
sociale, nel privato, nel pub
blico, ovunque. Quindi, una 
questione nella società, un 
problema per risolvere 11 
quale è richiesta una vera e 
propria opera di rimozione 
culturale. Se è così, non c'è 
anche la necessità — forse 
un po' sottovalutata rispetto 
ad altre questioni nella Con
ferenza — di cercare di ri
proporre un movimento au
tonomo delie donne nel no
stro paese, che affondi le 
proprie radici in una conce
zione Ideale, culturale della 
vita, della persona, dell'Indi
viduo? E rispetto a questa 
questione non c'è stato forse 
nella Conferenza qualche e-
lemento di non sufficiente 
riflessione? 

TRUPIA — Sinceramente, 
io penso di no, anche se poi la 
stampa, l giornali hanno 
parlato in modo particolare 
del rapporto delle donne co-
munlste-partito. Ma ripeto 
ciò che ho detto all'inizio: 
dietro a tutte le risoluzioni 
della conferenza c'è la rtpro-
posizione di una cultura 
nuova delle donne, di valori, 
io direi anche della richiesta. 

ANGIUS — Questo sì. ma 
non volevo dire questo, forse 
mi sono spiegato male. Que
ste tensione c'era. Io mi rife
risco ai modi concreti con 
cui le donne comuniste si 
pongono l'obiettivo del ri

lancio, della ripropostone 
di un movimento di questa 
portata. Non mi riferisco so
lo a valori che sono emersi, a 
obiettivi Indicati, ma alla 
concretezza di un'Iniziativa 
politica che ponga le donne 
non come portatrici di un'e
sclusività di un disegno stra
tegico del rapporto cmancl-
pazlone-llberazlone, ma co
me produttrici di una forte 
proposta di organizzazione 
del movimento, alla luce an
che delle esperienze di questi 
anni. 

JOTTI — Secondo me, però, 
abbandoniamo l'altro tema 
che aveva sollevato Macalu-
so; lo l'abbandonerei solo per 
un momento. 

MACALUSO - MI sembra 
che l temi che lo avevo posto 
nella domanda esigono an
che una risposta nel partito 
attraverso un'organizzazio
ne, un'iniziativa, un movi
mento. 

JOTTI — Sì, però mi pareva 
che le prime battute di Lalla 
non riguardassero tanto 1' 
organizzazione, quanto piut
tosto l contenuti, la colloca
zione delle donne nell'ambi
to del lavoro. Io ora lascio da 
parte questo aspetto, pur ri
tenendolo un tema di gran
dissima rilevanza. 

Penso che noi siamo en
trati in una fase In cui certi 
settori dell'economia Italia
na si diversificano; diciamo 
una fase In cui la manodope
ra femminile In certi settori 
diventa privilegiata perché 
solo le donne sanno fare certi 
lavori. E' un fatto nuovo de
gli ultimissimi tempi. 

Ma c'è una cosa che mi 
spaventa, ed anche nella 
conferenza ho sentito molto 
carente la riflessione su que
sto punto: una mancanza di 
attenzione ad affrontare 1 te
mi delle nuove tecnologie. 
Questo, scusate, significa 
•perdere il treno». Se noi non 
abbiamo una preparazione 
delle donne ad affrontare 
questa fase nuova dell'eco
nomia, particolarmente nel 
settore Industriale, Il riflusso 
delle donne a ritornare a ca
sa, volenti o nolenti, sarà 
drammatico. , 

MACALUSO - Vorrei ri-
prendere la questione solle
vata da Anglus: se attorno a 
questi temi, che qui abbiamo 
accennato, oggi 11 partito ha 
una sua capacità autonoma 
di iniziativa, di movimento, 
di lotta, o invece c'è, non dico 
un'assenza, ma un'attenua
zione di questa capacità. 

Correlato a questo fatto, 
vorrei chiedere soprattutto 
alla compagna Trupla, che 
conosce certamente molto 
meglio di me il quadro fem
minile che è nel partito, se 
non ci sia uno scarto tra l'e
sigenza di far emergere que
ste nuove figure sociali ed 11 
quadro anche femminile del 
partito, la sua esperienza, la 
sua formazione, e se questo 
scarto non si traduca in una 
difficoltà a comprendere, or
ganizzare, dirigere. C'è una 
difficoltà di questo tipo? 

TRUPIA — Sì, secondo me 
lo scarto c'è tra la figura del 
dirigente, anche donna, e 
queste nuove figure sociali 
che vengono emergendo. 
Nilde Jotti diceva «mancan
za di attenzione», ed è vero. 
Io aggiungo questo: forse 
anche noi abbiamo sofferto 
In questi dieci anni del fatto 
che non abbiamo sviluppato, 
come tutto 11 movimento del
le donne, una autonoma ela
borazione. La vera grande 
novità della VII conferenza, 
che bisognerà far emergere 
di più e mettere al centro del
la riflessione e delle iniziati
ve delle comuniste e delle 
donne, sta qui: nell'aver af
fermato con chiarezza l'esi
stenza di un rapporto inscin
dibile tra le grandi idee di li
berazione delle donne e l'e
mancipazione concreta. Cioè 
idee emancipatrici e percorsi 
quotidiani sono due termini 
inseparabili. 

ANGIUS — Io volevo insi
stere sul dirigente, tornare al 
problema della direzione po
litica. 

TRUPIA — Sì. della direzio
ne politica. Debbo dire auto
criticamente che negli ulti
mi dieci anni su questo terre
no. noi — e parlo anche delle 
dirigenti femminili — non 
abbiamo lavorato a suffi
cienza; soprattutto, e vengo 
alla seconda questione che 
poneva Anglus, non siamo 
riuscite a costruire una con
tinuità di lotte delle donne. 

ANGIUS — Scusami una 
brevissima interruzione. E* 
una questione della quale si 
può discutere anche imme
diatamente, ma non ritengo 
che questo sia compito sol
tanto delle donne comuniste. 

TRUPIA — No, anch'io non 
penso che sia così, sono d'ac
cordo con te. 

MACALUSO — Mi sembra 
che su questo punto Nilde 
JotU voleva dire qualche co
sa. 

JOTTI — Credo che qui af
frontiamo uno dei temi, se 
non proprio il tema di elezio
ne della Conferenza. Essa, 
secondo me, è stata un fatto 
eccezionale, lo dico con l'e
sperienza che mi viene dall' 
averne viste e dall'averne or
ganizzate molte. 

Perché dico un fatto ecce
zionale? Perché lì. In quella 
sala, erano presenti, accanto 

PCI e donne: 
perché 

la polemica? 
a compagne che vengono 
dall'esperienza del partito, 
l'espressione di tutti i movi
menti femministi e femmini
li degli ulUml anni. Questo è 
un fatto, a mio avviso, di cui 
noi non diremo e non sottoli
neeremo mal abbastanza 1* 
Importanza. Non a caso sono 
venute lì, alla conferenza 
delle donne comuniste, e non 
andrebbero da un'altra par
te. Un rapporto un po' ma
gmatico, non facile, qualche 
volta tempestoso ma questo 
è un fatto di enorme rilievo, 
che non bisogna mal dimen
ticare. • 

Accanto a questo, però, io 
sottolineo subito un'altra co
sa: al di fuori dei movimenti 
femminili dei partiti, 11 mo
vimento delle donne non c'e
ra più, non si esprimeva più. 
Io uso «esprimeva* e non «e-
sprime» non perché credo 
che il movimento delle don
ne, In quanto tale, debba es
sere scomparso per sempre. 
Ma lo dico perché, a mio pa
rere, questo è l'elemento di 
debolezza della situazione 
delle donne. E non a caso 
Lalla Trupla ha posto nell' 
ultima parte della sua rela
zione, io ero molto d'accordo 
con lei, il problema della 
•Costituente delle donne»; e 
non a caso, se mi si consente, 
quello che era ancora un 
suggerimento è caduto nel 
vuoto— 

MACALUSO - Perché è 
caduto nel vuoto? 

JOTTI — E* caduto nel vuo
to perché — esaspero per 
spiegarmi meglio — il movi
mento non c'è più allo stato 
attuale. Quello che prima è 
stato il movimento di questi 
dieci anni si è rovesciato nel 
partito, ed è un fatto impor
tantissimo; fuori del partito, 
in questo momento, che cosa 
c'è? E* una domanda che io 
faccio, la faccio anche a voi, 
ditemi che cosa c'è? Non mi 
sembra che ci sta molto ma 
può darsi che mi sbagli io. 

Allora, questo a che cosa 
porta? Porta a far sì che que
sta parte così viva che c'era 
ndla conferenza chiede al 
partito, diclamo, di conti
nuare in qualche modo ad 
essere l'espressione di quel 
movimento, dimenticando 
forse che un partito politico, 
in modo particolare 11 partito 
comunista, ha un obiettivo 
politico che investe uomini e 
donne, quindi, anche per 
quell'obiettivo deve battersi. 

Vuol dire che deve dimen
ticare 1 temi delle donne? 
Neanche per sogno! L'abbia
mo detto prima e su questo 
non ritorno. Ma credo che 
spetti anche a noi — certo In 
modo diversissimo dal pas
sato ma non saprei ancora 
dire come — indicare una 
forma adeguata, un momen

to o più momenti in cui si 
esprima, al di fuori del parti
ti, la potenzialità di questo 
movimento. Io questo lo av
verto molto. 

MACALUSO - Slete d'ac
cordo? Mi pare che Nilde ab
bia colto un punto importan
te. Mentre nel partito c'è sta
to un affluire di varie espe
rienze che pone una doman
da di unificazione politica, 
non certo di omologazione, 
tuttavia, fuori del partito og
gi il movimento non si sente. 
Domando: in Emilia, per e-
semplo, è così? Che cosa c'è 
fuori? 

BOTTONI - Intanto c'è 
una presenza qualitativa
mente nuova di donne den
tro le organizzazioni miste 
storiche del movimento ope
raio — sindacati, leghe, coo
perative — che soffrono una 
grande difficoltà, a partire 
dal coordinamenti femmini
li del sindacato, momento 
importantissimo per la sto
ria e per la tradizione dell'al
leanza donne-movimento o-
peraio. Fuori dalle organiz
zazioni miste c'è il processo 
aperto dall'UDI dopo il con
gresso nazionale, un proces
so difficile e sofferto da mol
tissime donne. 

Abbiamo, però, anche del
le cose nuove e voglio sottoli
nearlo. C'è una presenza dif
fusa di esperienze di associa
zionismo professionale nuo
vo delle donne: nuovo per II 
carattere professionale e 
nuovo per le finalità di asso
ciazione. 

E* significativa l'esperien
za associativa delle donne 
avvocatesse non In quanto 
professioniste o non sola
mente in quanto donne di 
professione, ma per fornire 
un servizio ad altre donne, a 
partire proprio dal loro spe
cifico sapere; oppure la dif
fusione di questa nuova coo-
perazlone. che non è sola
mente giovanile ma che è 
anche femminile, di persone 
che si uniscono per mettere a 
disposizione di altre donne il 
loro sapere: donne medico, 
oppure ricercatrid sodali 
che fanno indagini molto ap
profondite sulla società emi
liana, sulle condizioni di vite 
di altre donne. 

Questo è il nuovo che sta 
venendo fuori. Il giudizio è— 

JOTTI — Scusa, posso ag
giungere una forma che è la 
più tradizionale delle donne: 
le cooperative di servizi che 
sono fatte tutte di donne. 

BOTTONI-Si-E c'è anche 
un giudizio di merito che io 
voglio dare: noi comuniste in 
Emilia Romagna abbiamo 
detto che questa è la strada 
da percorrere con più deci
sione e con più fona perché 

proprio a partire da questi 
nuovi saperi e dalla possibi
lità di utilizzarli è possibile 
ritrovare una maggiore uni
tà. Questo è il punto: più uni
tà e più possibilità a partire 
da questa esperienza. 

MACALUSO - lo vorrei 
chiedere a Lalla una cosa: se 
un'espressione della difficol
tà, del «vuoto», come ha detto 
Nilde Jotti, non sia rintrac
ciabile anche nella crisi della 
stampa femminile. Non del
la stampa di evasione, dico, 
ma della stampa femminile 
Impegnata come «Noi don
ne*. Si era tentato di fare 
«Quotidiano donna», ci sono 
stati altri tentativi di espres
sione più autonoma attra
verso una stampa impegna
ta sui problemi femminili. 
La difficoltà è una espressio
ne di questo tipo di crisi o è 
altro? 

TRUPIA — Secondo me sì, 
anche se però vorrei dire una 
cosa: Nilde ha usato 11 termi
ne «vuoto», poi ne ha specifi
cato il senso; lo questo non lo 
condivido perché secondo 
me siamo di fronte ad un fe
nomeno molto più comples
so: doè ad un moltiplicarsi, e 
questo lo vedo come un ar
ricchimento, di forme aggre
gative diverse delle donne. 
Dove sta il punto politico? 
Che questa aggregazione 
delle donne si manifesta su 
singoli interessi, anche pro
fessionali, e non solo delle 
donne, fra l'altro, è un feno
meno più generale. 

Si potrebbe dire che si è 
come frammentato un di
scorso comune delle donne, e 
che semmai il bisogno è di 
ritrovare oggi la strada di 
una progettualità più gene
rale. 

«JOTTI — Ma il problema 
che io ponevo, se tu consenti, 
era proprio la necessità 

MACALUSO - Di un mo
vimento generale, capace di 
avere unità. 

JOTTI — -Direi piuttosto di 
momenti di sintesi, di unifi
cazione— 

TRUPIA — D'accordo. Que
sto, allora, si riversa anche 
nella crisi della stampa fem
minile? Certamente sì, per
ché non è più rlproponibile, 
da un lato, la stampa femmi
nista, diciamo, degli anni 70 
che faceva informazione e 
notizia su un ceto intellet
tuale femminista delle don
ne, su alcune grandi questio
ni. Oggi no. ci sono saperi 
diffusi, ci sono competenze, e 
c'è difficoltà ad esprimerle in 
una stampa femminile. 

Detto questo, però, per noi 
partito comunista torna lln-

terrogatlvo: se c'è questa ric
chezza, questo modo di orga
nizzarsi nuovo delle donne, 
quanto questo pesa oggi ri
spetto alle scelte della politi
ca e nella società? Noi donne 
abbiamo detto con chiarezza 
che pesa poco, troppo poco, 
pesa meno che in passato. SI 
pone allora 11 problema di 
come contribuire a mettere 
In moto una forza contrat
tuale delle donne sul temi 
dell'emancipazione e della 
liberazione. 

Io personalmente non cre
do che la risposta possa esse
re—è un'Idea del tutto per
sonale — quella della fonda
zione di un'unica grande or
ganizzazione delle donne. 
Secondo me forse non ne 
raccoglierebbe neanche la 
ricchezza. SI tratta Invece — 
ed lo ho lanciato l'Idea della 
Costituente — di riaprire 
una comunicazione tra le e-
sperlenze delle donne su al
cuni grandi terreni (11 lavoro, 
1 servizi, la cultura, le nuove 
leggi) e su quelli far pesare 
questa forza contrattuale. 

MACALUSO - Scusa, An
glus, vorrei farti una doman
da specifica. Noi abbiamo 
nelle Federazioni un quadro 
giovane — dirigenti, segre
tari, membri di segreteria — 
cresciuto politicamente nel
la stagione del femminismo. 
E, tuttavia, dalle cose che di
cono le compagne emerge 
che questo quadro non ha 
una ricettività dei temi, della 
cultura, del modo di essere, 
del modo di esprimersi e di 
rapportarsi, che è connesso a 
queste esigenze. Io capisco 
che ci possa essere una diffe
renza fra un quadro della 
mia generazione e la compa
gna Bottoni: esperienze, am
bienti, situazioni, battaglie 
politiche diverse. Ma questi 
giovani compagni, che sono 
quasi tutti, ormai, alla dire
zione delle Federazioni, sono 
cresciuti In questa fase. Per
ché questa Incomunicabili
tà? Perché le compagne han
no detto di sentirsi «più sole» 
nel partito? 

JOTTI — Non lo so, la soli
tudine ci ha accompagnato 
dal primo giorno in cui sia
mo entrate nel partito, direi 
fino ad oggi; adesso è un po' 
meno la solitudine, ma non è 
finita. Quanto ci hanno pe
sato gli abiti che portavamo 
addosso... 

«ANGIUS — La domanda 
che Macai uso pone è di gran
dissimo interesse, tocca for
se la questione centrale. Ten
to di rispondere così. Intanto 
gioca tra i nuovi compagni 
una grande varietà di forma
zione e di esperienze perso
nali e politiche. Voglio dire 
che può essere molto diffe
rente la sensibilità sul gran
de tema dell'emancipazione 
e liberazione della donna in 
una organizzazione rispetto 
ad un'altra. E starei attento 
a fare delle generalizzazioni. 

Tuttavia, però, c'è un pun
to che accomuna tutti, starei 
per dire anche tutti noi, ed è 
11 modo di come deve essere 
concepita oggi la direzione 
politica. 

Cosa voglio dire? Che ab
biamo bisogno oggi di avere 
una direzione politica del 
partito — dalla sezione ai co
mitati di zona, alle Federa
zioni — che sia, diciamo, 
molto disponibile a confron
tarsi con quello che nella so
cietà si manifesta. Ora, quel
lo che si manifesta di nuovo 
nella società può non essere 
tutto positivo, il nuovo non è 
sempre tutto positivo, però il 
nuovo — Luigi Longo dice 
quella frase bellissima, che a 
me perlomeno piace moltis
simo — è la realtà che si tra
sforma. Quindi, i comunisti 
hanno il dovere di confron
tarsi sempre con questa real
tà. Spesso, invece, c'è una re
frattarietà, una paura, a vol
te anche una mancanza di 
vero e proprio coraggio poli
tico-

JOTTI — Che poi è conser
vatorismo. 

ANGIUS — Al XVI Con
gresso avevamo parlato del
l'alternativa come proces-
sualita, come protagonismo 
di forze nuove, diverse della 
società, come una soggettivi
tà politica che viene richie
sta al diversi protagonisti di 
questo movimento sociale. 
Rispetto a quell'impostazio
ne d sono, invece, delle pau
re e dei Umori. 

Io dico che qui, evidente
mente, c'è il nodo del rappor
to tra partito e movimento, 
Io stesso movimento delle 
donne. Un rapporto che deve 
essere dialettico, deve avere 
anche momenti di conflit
tualità perché d sono sfere 
di autonoma elaborazione, 
ma è dalla fecondità di que
sto rapporto che nasce un ar
ricchimento della politica 
del partito e nasce anche uno 
sviluppo in avanti dd movi
mento delle donne. 

Concludo rispetto anche 
all'affermazione che faceva 
Nilde: parlerei più di una 
molteplicità di situazioni, di 
aggregazioni del movimento 
ddle donne che di «vuoto», 
frammentarietà che c'è per
ché non c'è più. diciamo, u-
niformità. E11 partito deve di 
volta in volta, di situazione 
in situazione, mettersi In 
questo rapporto reciproco e 
saper ascoltare, recepire, di
re la sua. 

J0TT1 — Voglio precisare 
che non ho parlato di un'uni
ca organizzazione delle don
ne: sarebbe un'astrattezza. 
Tuttavia cono convinto che 

momenti specifici di movi
mento unitario sulle que
stioni generali, comuni alle 
donne, siano necessari per 
fare avanzare 11 processo di 
liberazione delle donne 

MACALUSO _ Un'altra 
questione e finiamo. Questa 
che ha dato Anglus è una ri
sposta, tuttavia mi resta an
cora un dubbio di compren
sione su questo punto della 
Incomunicabilità. Come mal 
dentro una generazione di 
quadri comunisti cresciuta 
In questo clima, che ha visto 
gli uomini vivere un'Impor
tante stagione insieme alle 
compagne, non si è riusciti a 
trovare un mugglore amal
gama, una maggiore unifi
cazione politico-culturale? 
Leggo che c'è un abisso delle 
culture, incapacità di assi
milarle, di capirle addirittu
ra; e allora mi chiedo: dipen
de da.come noi scegliamo l 
quadri? C'è un problema di 
democrazia? C'è un Intasa
mento nella vita democrati
ca del partito che Impedisce 
alle nuove realtà di espri
mersi a livello di direzione? 
Se c'è un problema di questo 
genere, allora bisogna dirlo 
molto esplicitamente: c'è un 
problema di vita democrati
ca, c'è uno sbarramento, o 
comunque un «collo di botti
glia», se non uno sbarramen
to. È così? 

TRUPIA — Io direi così: che 
la formazione di gruppi diri
genti ha seguito negli ultimi 
anni un criterio di selezione 
Interna al gruppi dirigenti 
stessi, agli apparati del par
tito, piuttosto che una sele
zione nel vivo di un rapporto 
tra il partito e la società. La 
non piena valorizzazione — 
anche se abbiamo fatto passi 
avanti — delle donne negli 
organismi dirigenti non è 
una questione solo rlvendl-
catlva, chiama In causa tut
to 11 sistema di formazione 
del partito. Diciamo pure 
che c'è una strozzatura della 
democrazia Interna del par
tito, perché non avere piena
mente rappresentata la forza 
che sono le donne, significa 
appunto strozzare la demo
crazia interna. 

Non è inutile fare anche 
riferimento all'esperienza 
concreta In cui si sono for
mati 1 quadri dirigenti fem
minili e maschili in questi 
ultimi anni. Qui, secondo me 
— la compagna Jottl mi po
trà correggere —, qualcosa 
di diverso c'è stato rispetto al 
passato. Che cos'è accaduto? 
Che le donne comuniste di 
una generazione — quella 
che oggi è tra i trenta e 1 qua
ranta anni — si sono forma
te attraverso percorsi sepa
rati e In qualche modo auto
nomi dal partito, all'interno 
di un movimento separato e 
separatista quale era il mo
vimento delle donne. 

Come è avvenuta la comu
nicazione tra le donne comu
niste ed 11 partito in questi 
dieci anni? È avvenuta at
traverso degli «a fondo» — e 
penso prima al divorzio, poi 
all'aborto — nel momento in 
cui veniva alla luce una bat
taglia politica generale che 
interessava le donne. Allora 
le donne riprendevano la pa
rola dentro 11 partito, lo con
quistavano, perché l'hanno 
anche conquistato, in parte. 
Però tutti i percorsi, dicia
mo, di elaborazione e di e-
sperienza politica le donne 
comuniste li hanno fatti non 
dentro il partito ma fuori, 
nell'ambiente sociale. 

Oggi siamo in una fase di
versa, sentiamo anche noi 
come donne che questa in
terruzione di comunicazione 
d fa pesare di meno e non 
aiuta più il partito. 

Questa sensazione io l'ho 
avuta molto forte alla festa 
nazionale delle donne comu
niste a Viareggio; era come 
se da una parte ci fosse il di
scorso autonomo che le com
pagne andavano facendo e 
dall'altra un atteggiamento 
dei compagni che era solo te
so a dire: sì. questo l'ho capi
to. questo no, su questo sono 
d'accordo, questo non mi in
teressa— Ma 1 punti di par
tenza di queste elaborazioni 
erano completamente diver
si e quindi si aveva il senso di 
non riuscire ad incontrarsi. 

MACALUSO-Forse posso 
chiedere a Paola Bottoni co
me è arrivata al partito. Qua
le è la sua esperienza? 

BOTTONI — Femminista, 
la mia prima esperienza a 17 
anni è stata in un gruppo 
femminista, poi all'Udì, poi 
al partito. 
MACALUSO-Tra te e il 
segretario della Federazione 
di Bologna e altri compagni 
anch'essi giovani che io ho 
visto nella segreteria della 
Federazione, quale è il paral
lelismo che c'è? Slete cre
sciuti nella stessa stagione— 
BOTTONI - L'unica me
moria storica che ho da que
sto punto di vista è la mia. Io 
devo dire che questa difficol
tà £1 comunicazione con il 
partito ha ragioni profonde 
che sono quelle che dice Lal
la; però nasce proprio dal vi
vo di una conflittualità di 
sesso che è stata più forte in 
questi ultimi anni e sulla 
quale la generazione spesso 
non è indicativa della capa
cità di comprensione. 
MACALUSO - to parlavo 
non tanto di età ma di gene
razione politica, cioè della e-
sperienza politica vissuta. 

BOTTONI — Io confermo 
questo, da un versante dove 

11 femminismo non è nato 
antagonista al partiti. In E-
mllla 11 femminismo ha In
contrato prime tra tutte le 
donne comuniste, Il femmi
nismo ha tratto alimento e 
vigore dalla massa delle 
donne comuniste. 

Questa è già una diversità 
non di poco conto. E forse 
anche per questo abbiamo a-
vuto, faccio un'ipotesi, una 
discussione Interna al parti
to molto forte che probabil
mente non è stata conflittua
le come quella che ha segna
to 11 rapporto del movimento 
femminista romano nel con
fronti del partiti. Non è stato 
il fenomeno romano, mila
nese, è stata un'altra qualità 
di fenomeno, un dibattito 
che ha portato dentro 11 par
tito una ricchezza, una viva
cità molto forti. 

JOTTI — Io penso che ci so
no tutti i motivi che ha detto 
Lalla, e fra gli altri anche 
quello della democrazia In
terna. Certamente alla base 
della difficoltà c'è anche 
questo. Ritengo, però, che la 
ragione fondamentale ri
specchia un dato di carattere 
generale, che riassumerei 
così. Nelle generazioni pre
cedenti, Il partito aveva a che 
fare con donne di grande a-
bnegazlone, di grande capa
cità di lavoro (una capacità 
davvero eccezionale, guai a 
dimenticarsene, non solo per 
riconoscerglielo ma anche 
per mantenerlo come valore 
permanente all'Interno del 
partito). Ma erano anche 
donne che In qualche modo, 
pur essendo straordinaria
mente prese da questo gran
de ideale di trasformare la 
loro condizione, dentro di sé 
vivevano ancora l'oppressio
ne delle donne, accettandola, 
quindi, In parte anche nel 
rapporto con il partito. 

Credo che 11 mettere In di
scussione l'autorità del com
pagno dirigente andava mol
to al di là della capacità di 
autonomia critica di quelle 
compagne e del costume Im
perante nel partito. 

Adesso quello che c'è nel 
partito è l'espressione di ge
nerazioni di donne che si so
no liberate non ancora del 
tutto — lo penso che la stra
da dell'emancipazione e del
la liberazione e ancora lun
ghissima — da questo stato 
di oppressione. E oggi parla
no. 

Tu mi dici: allora, dovreb
be essere più facile. Io dico di 
no, perche sono convinta che 
l'altra parte dell'umanità, 
che sono gli uomini, anche 
nel partito, oppone una resi
stenza per difendere il suo 
ruolo., 

Proprio così, mentre le 
donne sì sono liberate della 
loro oppressione gli uomini 
non hanno ancora messo in 
discussione il loro ruolo. 
Questo rende estremamente 
difficile il rapporto». 
MACALUSO - Anche nel 
partito? 
JOTTI — Anche nel partito, 
certo; lo parlo proprio del 
partito; nella società ancora 
di più, ma anche nel partito 
ancora non hanno messo in 
discussione il loro ruolo. 
ANGIUS — Io sono piena
mente d'accordo con questa 
ultima conclusione. Questo è 
uno dei nodi: insomma il di
rigente maschio deve comin
ciare a mettere in discussio
ne se stesso. Questo elemen
to, quindi, c'è ed è molto im
portante. Ci sono poi altri 
problemi di fondo che ri
guardano le compagne e 1 
criteri della selezione dd 
quadri, la formazione dd 
gruppi dirigenti. È una que
stione sulla quale penso che 
alcuni passi in avanti nell'ul
timo Congresso li abbiamo 
fatti, ma ancora insufficien
ti. 

A che cosa penso? Penso 
ad una formazione di gruppi 
dirigenti che siano in grado 
di avvalersi dell'apporto che 
viene sia dall'esterno della 
società che dall'Interno stes
so del partito: apporto di 
competenze, di speclalisrni, 
di esperienze vive di movi
mento e di lotta. E penso an
che al fatto che noi, mi ci 
metto anch'io, uomini di ap
parato dd partito — ma l'ap
parato in un partito di massa 
e rivoluzionarlo come il no
stro è necessario —, dobbia
mo avere una molteplicità di 
interessi, compiere una som
ma di esperienze nd sodale, 
nella sodetà dvile, tra la 
gente, nelle istituzioni stes
se, doè una molteplicità di 
esperienze che d arricchisca. 
che d metta In contatto con 
la sodetà, facendo si che 
questo sia poi anche un ter
mine di giudizio su questi 
quadri e diventi anche uno 
del criteri di selezione. CI so
no esperienze positive in 
questi anni; penso all'ingres
so In organismi dirigenti di 
molte forze operaie, di com
pagni provenienti da diverse 
esperienze di lotta; e d sono, 
molto più limitate, anche e-
sperienze di compagne— 

MACALUSO-Ma 11 prò-
blema non è solo, mi pare, di 
accorgimenti, diciamo così, 
nel cooptare— Sì tratta di ga
rantire le condizioni di vita 
democratica interna per cui 
le donne abbiano possibilità 
di affermare la loro elabora
zione, di coinvolgere tutto 11 
partito, di adeguarne gli 
stessi organi dirigenti. 

ANGIUS — Certo, lo su que
sto sono d'accordo. 

A cura di 
EUGENIO MANCA 


